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Convincono dal vivo a Lanusei
Ma quanto sono bravi
i ragazzi Sonohra:
già artisti e smaliziati

non s’impara in due
giorni. Poi, naturalmen-
te, c’è il fenomeno me-
diatico e le ragazzine
urlanti. Ma anche que-
sto fa parte del gioco e i
due fratelli sembrano
divertirsi parecchio,
senza prendersi troppo
sul serio e tenendo i pie-
di ben piantati per terra.

Il concerto lanuseino
comincia con Seguimi o
uccidimi, brano di aper-
tura dell’ultimo album 
Metà. Seguono i pezzi
più conosciuti del duo: 
Cinquemila mini mani,
Liberi da sempre, Baby,
Love show. Ma non man-
cano gli omaggi a coloro
che considerano i loro
maestri: Robert Joh-
nson, Eric Clapton, so-
prattutto Mark Knopfler.
Ma tra le note s’avverte
anche qualcosa di David
Gilmour. C’è la citazione
esplicita di B. B. King in 
Lucille, altra canzone
dell’ultimo album, dedi-
cata alla leggendaria
chitarra del bluesman
americano. Tra gli
omaggi, uno è per Gian-
luca Grignani e la sua 
Destinazione Paradiso.
«È la canzone con cui
aprivamo i nostri con-
certi nei locali», spiega
Luca, «e alla quale ci
sentiamo molto legati».

Lo spettacolo si chiu-
de con il loro brano sim-
bolo, L’amore, con cui
hanno vinto Sanremo
Giovani. E il teatro di-
venta una bolgia. Bolgia
che si è ripetuta il gior-
no dopo al Liceo scienti-
fico.

FRANCESCO MANCA

Chi l’avrebbe detto?
Pensi di andare a vede-
re una boy band e ti tro-
vi davanti due consuma-
ti musicisti.

Ebbene sì, i Sonohra
hanno talento. Diego e
Luca Fainello hanno
convinto tutti venerdì, al
teatro Tonio Dei di La-
nusei, con un concerto
fatto di melodia e ro-
manticismo, ma anche
di tanto buon rock e
blues. Davanti a un pub-
blico composto princi-
palmente da scatenate
ragazzine (ma c’erano
anche molti maschietti) i
fratelli veronesi hanno
mostrato ottime capaci-
tà vocali, buona presen-
za scenica e soprattutto
una grande tecnica chi-
tarristica. Nelle dita di
Diego, in particolare,
scorre autentico sangue
blues. A dispetto della
voce latte e miele, che fa
impazzire le teenagers,
il solista della band ha
esibito grinta e cattive-
ria negli assolo, asse-
condato dal suono ta-
gliente della sua Teleca-
ster. E Luca, ottimo can-
tante a sua volta, ha for-
nito l’accompagnamen-
to ritmico alla chitarra
acustica, mostrando
grande padronanza del-
lo strumento.

I due, d’altra parte,
tanto “boy” non lo sono
più, anche se l’aspetto
fisico direbbe il contra-
rio: Luca ha 28 anni e
Diego 24. La lunga ga-
vetta nei locali di Verona
e dintorni ha evidente-
mente dato i suoi frutti,
prova che il mestiere

Una Cenerentola senza la fa-
ta madrina, né l’incantesimo
della zucca e neppure la fati-
dica scarpetta. La Cenerentola
ossia La bontà in trionfo,
dramma giocoso in due atti di
Gioacchino Rossini prende il
nome dalla fiaba di Perrault,
ma poi si incammina per la
sua strada. A dire il vero nel-
l’allestimento che questo po-
meriggio alle 17 arriva al Tea-
tro lirico di via Sant’Alenixed-
da, dopo lo sciopero di vener-
dì che ne ha spostato il debut-
to, non ci sono neppure scene
e costumi. Facendo di neces-
sità virtù, non per scelta arti-
stica ma per problemi econo-
mici, la stagione operistica ca-
gliaritana presenta così una 
Cenerentola in forma di con-
certo. E si affida fiduciosa al
genio musicale di Rossini, al-
l’entusiasmo di una giovane
compagnia di canto e all’abi-
lità della direzione di Hubert
Soudant, alla guida di coro
(maschile) e orchestra del
Teatro di Cagliari. Al clavi-
cembalo, Gaetano Mastroiaco.

Mancavano due giorni al
Natale 1816 quando Gioac-
chino Rossini e Jacopo Ferret-
ti misero mano alle musiche
e ai testi di Cenerentola. La
censura pontificia aveva op-
posto il suo veto alla realizza-
zione in musica di una sboc-
cata comédie del teatro fran-
cese e urgeva trovare un sog-
getto alternativo per poter
mantenere gli impegni con-
trattuali col Teatro Valle di Ro-
ma. Così, in fretta e furia, in
appena tre settimane, si arri-
vò alla prima di Cenerentola.
Che non fu proprio un succes-
so, anche se poi, nelle recite
successive, il pubblico mostrò
tutto il suo favore, decretan-
done fama e popolarità. D’al-
tra parte alcuni brani erano
già collaudati, dato che Rossi-
ni, come era suo solito, riuti-
lizzava in più occasioni i suoi
materiali musicali. E anche in
questa circostanza mise ma-
no al suo archivio consolida-
to, riprendendo la sinfonia
composta l’anno prima per La
Gazzetta e trasformando il
rondò del conte d’Almaviva
del Barbiere di Siviglia nel
"Non più mesta accanto al fo-
co" di Cenerentola. Certo, con
gli anni, il lustro dell’opera
andò pian piano scemando, fi-
no quasi ad uscire dal reper-
torio, per ritornare però in
auge alla fine degli anni Ses-
santa, grazie all’edizione cri-
tica di Alberto Zedda. E di fat-
to La Cenerentola, assieme a Il
barbiere di Siviglia, L’Italia in
Algeri e Guglielmo Tell, è uno
dei pochi, tra i 37 titoli di Ros-

sini, sempre presente nei car-
telloni.

A garantire lo spessore arti-
stico dell’opera è il genio di
Rossini, che tratteggia per la
sua Cenerentola un carattere
sognante, affidato alle note
malinconiche delle arie inizia-
li e poi a fitti virtuosismi. Una
Cenerentola senza sortilegi né
scarpette (vietate dalla censu-
ra papalina) dove la protago-
nista, Angela, ignora di essere

ricca e vive facendo la dome-
stica per il patrigno Don Ma-
gnifico e le sorellastre Clorin-
da e Tisbe. L’amore sognato
ha le spoglie di un principe,
Don Ramiro, che arriva trave-
stito da scudiero. Con la com-
plicità di Alidoro, il maestro
del principe, riuscirà a parte-
cipare alla festa di palazzo e,
grazie al ritrovamento non di
una scarpetta ma di un brac-
cialetto, salirà sul trono con

l’uomo che ama.
E se per Cenerentola Rossi-

ni tratteggia un personaggio
insolitamente profondo per
quel ruolo, intorno a lei, Don
Magnifico e le sorellastre, si
esprimono tra sillabati e ono-
matopee secondo i luoghi co-
muni dell’opera buffa, mentre
Don Ramiro resta quasi defi-
lato.

Di fatto Rossini resta però il
compositore che dà l’opportu-

nità a tutti i cantanti di fare
sfoggio del loro talento vocale
e a questo compito sono chia-
mati a Cagliari José Maria Lo
Monaco (Angelina, detta Ce-
nerentola), Edgardo Rocha
(Don Ramiro), Simone Alber-
ghini (Dandini), Antonio De
Gobbi (Don Magnifico), Eleo-
nora Cilli (Clorinda), Alessan-
dra Volpe (Tisbe), Nicola Uli-
vieri (Alidoro).

GRECA PIRAS

Un’immagine dalla prova generale di “Cenerentola” al Lirico di Cagliari. Foto Daniela Zedda

E finalmente Cenerentola
ritorna al Lirico di Cagliari

Dopo lo sciopero
di venerdì,

il capolavoro
rossiniano
oggi alle 17
ma in forma 
di concerto
Sul podio 

Herbert Soudant

Una scena di “Poliuto” a Sassari

Il pubblico del Verdi contesta il regista.Applausi, invece, a Kunde e Paoletta Marrocu

Sassari boccia il “Poliuto”anni ’40
L’americano (il tenore Gregory
Kunde) dà spettacolo e solleva
la prestazione del quintetto, ma
il pubblico del teatro Verdi di
Sassari critica l’allenatore (il re-
gista Marco Spada). Alti e bassi,
intuizioni e incongruenze alla
prima del Poliuto di Gaetano
Donizetti che ha aperto la ses-
santasettesima stagione lirica
curata dall’ente Marialisa De
Carolis.

Mai rappresentata a Sassari,
la tragedia lirica di un Donizet-
ti maturo e prossimo alla mor-
te è ambientata all’epoca della
persecuzione romana nei con-
fronti dei cristiani. Il regista
Marco Spada sposta l’ambien-
tazione negli anni ’30 e ’40: con
abiti neri e grigi per il coro (la
Santa Cecilia) di immediato ri-

mando nazista e mostrine o
mantello rosso per i protagoni-
sti. Scelta interessante. Peccato
che ogni tanto entrino in scena
centurioni e gladiatori romani,
creando un effetto kitsch che ro-
vina la raffinatezza di alcuni ri-
mandi storici (le lampade a olio
schierate a comporre il pesce,
simbolo cristiano) e le trovate
sceniche studiate insieme ad
Alessandro Ciammarughi. For-
se è proprio l’accostamento che
ha spiazzato alcuni e irritato al-
tri, come sottolineato a fine re-
cita.

Il folto pubblico sassarese ha
tributato invece già alla fine del
primo atto un’ovazione con
chiamata al possente (di fisico
e voce) Gregory Kunde, convin-
cente nei panni del protagoni-

sta, che oscilla tra il sospetto del
tradimento della moglie Paoli-
na («il mio pensier geloso») e il
fervore per la conversione che
lo porta ad accettare il suppli-
zio. Il tenore americano ha sfog-
giato agilità e ottima articola-
zione, timbro brillante sugli
acuti e bell’impeto, che ha fatto
dimenticare la “normalità” dei
suoi toni medi. Coraggiosa Pao-
letta Marrocu: nonostante una
indisposizione il soprano caglia-
ritano si è cimentata in un ruo-
lo (Paolina) non proprio aderen-
te alla sua voce, ma con genero-
sità e grande presenza scenica
(moglie tentata dal tradimento e
poi fedele al marito anche nella
cattiva sorte, il martirio) ha ri-
scosso il plauso del pubblico.

Cattivo al punto giusto - an-

che fisicamente - il basso An-
drea Papi (il sacerdote Calliste-
ne); avvio in sordina e buona
crescita per il baritono Simone
Del Savio, nel ruolo di Severo,
precedente amante di Paolina;
un po’ schiacciato dal confron-
to ma comunque positivo il te-
nore Massimiliano Chiarolla
(Nearco). Nel cast pure Dionigi
D’Ostuni (Felice) e Fabrizio
Mangatia (un cristiano). A diri-
gere l’orchestra dell’ente sassa-
rese Marcello Rota, che con più
sfumature farebbe risaltare me-
glio le sue qualità.

Stasera la replica e martedì
terza recita ma con il tenore
nuorese Piero Pretti (debutto al
Verdi) nel ruolo del protagoni-
sta.

GIAMPIERO MARRAS
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